SINDACATO COME STILE DI VITA

UN COMMENTO AL TITOLO DELL’INCONTRO

Lo “ stile di vita” può essere riferimento di moda o concetto impegnativo, a seconda lo si voglia considerare. Stile di vita, o modo di vivere, può indicare la qualità, le caratteristiche, l’impronta del proporsi e dell’agire della nostra persona. Come le caratteristiche di ognuno si spendono, e come ci qualificano per l’efficacia e la risonanza del loro “ apparire” nel contesto quotidiano. E per ciò si viene giudicati. Una persona di stile, una persona a modo. O una persona “insignificante”: lo stile è sfumato  nella banalità o nell’ordinarietà di atteggiamenti e comportamenti che non  veicolano caratteristiche degne di nota. La loro misura  sfugge a criteri riconosciuti o degni di nota. Il “ tutti fanno così”, o “ si usa fare così” confermano l’assenza di stile di una persona: la moda impera, anche nelle scelte banali. Lo stile, qui, diviene forma, immagine, apparenza. Il messaggio si ferma alla percezione, all’interpretazione benevola o malevola di chi ci circonda.

Diversamente dalla persona dove il modo di vivere esprime orientamenti e  scelte che portano con sé una connotazione, una specificità difficilmente trascurabili.

Qui la persona “ di stile”, non passa inosservata, segna e lancia un messaggio a chi la incontra. Non lascia indifferenti.

Più che soggetto raffrontabile, oggetto di comparazioni, il suo essere ed agire indica unicità, innovazione, qualcosa di inedito.

” Ogni stile è la realizzazione  di elementi del mondo che permettono di orientarlo verso uno dei suoi aspetti essenziali” ( M. Merlau – Ponty).

 L’originalità, l’unicità di ogni persona trova la sua espressione nel suo modo di essere, e, conseguentemente, in chi la incontra sgorga qualcosa di nuovo, inaspettato. In essa forma e contenuto si fondono. 

Esiste uno” stile” specifico del sindacalista? E’ quanto intende sottolineare la tematica dell’incontro di oggi. Non credo resterebbero inosservati coloro che nel sindacato volessero fare della solidarietà, dell’uguaglianza, della giustizia, dell’attenzione agli ultimi – gli emarginati dal lavoro e nel lavoro nella società d’oggi -,  uno stile specifico  della propria azione, un  modo di abitare questo mondo, e di intervenire per renderlo più abitabile per tutti.

Queste tematiche propongono una urgenza ulteriore per i credenti che operano nel sindacato ( in qualsiasi Confederazione o struttura), e vogliono fare del Vangelo una credibile pista d’azione per la loro vita. Infatti gli studi odierni sull’origine dell’epistolario paolino e dei quattro libretti dei vangeli, evidenziano come il primo cristianesimo abbia intuito e “ scoperto” in Gesù di Nazareth anzitutto questa capacità di vivere, di dare uno stile particolare alla sua vita, al suo modo di essere tra la gente. Letto, secondo i parametri culturali del tempo, con il paradigma del  messianismo e dell’arrivo dei tempi ultimi di Dio, ma interpretato soprattutto come “ uomo del popolo”, con una novità formidabile che si sprigionava dal suo essere-per-la-gente. Prima di predicare o di scrivere( cosa che non ha fatto), è vissuto in modo particolare, con un’accoglienza aperta e libera verso tutti quelli che incontrava, ed ai quali lasciava, con la sua azione e la sua persona, un messaggio di possibili nuove realtà in arrivo. La vita nuova, più piena e buona per tutti, a partire dagli ultimi. La credibilità del suo “annuncio” e della  successiva fede cristiana, si fondano originariamente su questa traiettoria di vita.

In questo senso mi pare che l’approccio “ stilistico” del fare il sindacato, riaffermerebbe la sua credibilità tra la gente, ne rafforzerebbe la presenza. 

La riflessione di don Giannino Piana, ci offre utili spunti per immettere in questo stile un contenuto  non meramente propagandistico o strumentale.
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